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prima parte; 

CARI t-é*, - * 




L mio foco in Cid.s'accefc-,'- 
E dagl'altri amando fcefe 
Pien di me l'eterno Infante. 

F E D ■■■ '-■ ■ 



II gran parto folo diede 
Viva Fede -'i G '1 
All'afflitta Umanità . 

VERG lttltA , 



Ma fe lui Verginità 

Non chiudca nel puro grembo , '4 
SI bel nembo . ' . \ 

Non piovevano le Sfere,'; i: 'j . M 
Per conforto al Mondo errante , ■ 

ARCANGELO.- . 

Non èlungi la culla , in cui ripofa 

Quel, che gl'eterei campi -empie di Stelle; 

Colà vi feorgo per voler dì Lui, 1 

Che ad elfo è padre* e a noi princìpio, evita : 

Ivi udirò le belle 

^rncrofe contefe ; ' 

lì cui l'alma v'aciv_ 

:i a ? 



v,.l 



Sdegno non già i mi quel medefmo foco , 
Che dolcemente ne confuma in Ciclo . 
Mà chi è Coftei, che gl'occhi in bianco velo* 
E in gonna umil L'altere membra involta 
A voi per via s'aggiunte 5 : 

CARITÀ'. 

Anch'erta viene, 

Qual nobil rio di quell'immcnfo Mare . 

ARCANGELO» 

Pur fue forme sì chiare 
la Ciel non vidi mai. 

FEDE. 

Dell'almo Sole eterno 
Figlia fon io, mi non vi fiflo i rai . 

Cieche ho le luci 

Ma non il corei . , . 

Ardo d'amore, 

Ma chi m'accende 

Mirar non so. ... 

Sono i penfieri 

Gli fguardi miei: . 

Io non farei, 

Se vagheggiai • i .«<: 
Chi m'infiammò . 

ARCANGELO^ 

Fede so/tante Fede or ti ravvifo t 
: ^ò« balenar ael yifo 



Di Colei già ti vidi'ì-a-'cùi -^Ifceff 
Meflàggier dcU'altiflima novella i 
E favellar t'udii ne'Iabri (ubi" ' * * MJ <r. 

Quand'EUa dilTe: ecco di- Dio-I'arhAUi."- cuti . 

Tu fcioglieftJ i cSWttWat&^^ 
Infiammato 

Denfa ijebbja di timoreV^' ''"■><*< r -— ■ 

Che h^n*fava ''«jad-'igW'*» f«> '• 

Tu le defti alta favella 

Pari a qneìla , 1 n ^ 3 

Con cui già traile dal nulla 

Ciehfj é Tèrfa ; il'primò Àmdt<L: f f ; » >-*"è 

C-A-kìt A' ± ~ - 

Sento che il foco mio . « r ■'- '■■ _ — i*p ■*• ' T 
Con fiamma più vivàce'in fen fi defìa . ' * 
Ah che la fpiaggia è rjucftaj ■ t:m i(I 
Dove nacque del campo il vago fiore : ~ 
Vi precorro Compagne Si nato Amore . - 
• " ■ , ( n-.JMÌ X 
VERGINITÀ 7 . 

Fermati amica, e foffri, 

Che teco prema l'orme il noftro'^piwfe'.i"; <■■'•'<; ■ 

i ■ Ri-* •- i ic i ?-j okì .. tj& 

. r .<>■/■ ¥-É-B>É* hi \ u 

Afpena, che per via 

Errar forfè potrai-,'-- - 1 JIK 3 

Se a tuoi paffi non ai feorta la Fede; 



A s CARI- 
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Quello» che 1 tutti è luce, '." ; )\ 

Al mio cammino è;duce.; 

VERO IN IfjA* - 

Pare alla aie» ìfteiTa ir, h.v ^ . ; 
Noi con„«j»4*fio moviam le. póme. 

r /ry.r : . . 

Sdegna lunghe dimore qa^ma ^ip^'t^- o 

VERGINftje.i 

Tu voli qual dardo, , rj -, [; -. J 
Che fugge imprpvilò -\ . 
Di man dell'Arcier.. . , . : ; -; r- 
Infiammi -col guardo, , . . n : 
E moftri nel vifo 
L'interno piacer . 

Lafciamo pur lafciamo ; ■ ■ z.uì 

Che il tao piè noi prevenga al dolce loco » 
Dove Vittima facra al Ciel l'inalza, 
La più degna , che ardeffe entro il fuo foco - 

C A R IT , : ■ 

Pur ti veggio , 
Ti vagheggio 
Sofpiraco ecerno Amore- 



7 



H Signore della glot'ia , 
Delle Sedie è nato U Rè: 



Co' tenaci legami 
Ecco alla Sa t'ho avvinto*: : ' "''/ 
Io di caduchi ftami 

Teflèi U bella fpoglta onde Tei cìnto; 
Indi fono gl'umani atti pietoii 
L'antico Dio delle vendette aiofi. 

Io l'arco, -e io Arsite • ' * 

Di mano ti tolg_, . 



Nell'umile ammanto 
Di faggio .dolor . 
Fù antico tuo vanto 
Fregiarti col some 
Di giufto , c p oliente? 
Pietolb, e clemente 
IT-i fa? Terror . 




CARITI . 




Dn,t, 



Signor, che in Ciclo imp^Ì a cJnTorra,4[c<Mid»T 
Cotanta gloria qojflo jqa^àTpoglu ,j LÌ i;^ 
Ecco a tuoi piedi tré Virtudi elette 
Piene di bel desio». -\ - u 3 
Che loro pregi, e vanti 
Bramano efporrealla tua cuna avanti:* i );it ^p 
Io non so chi vincer^; ; bri 'iti 
So che-gloria , e pregio- ffitfitiW 
Pari al vinto il vincicor . 




Perchè figlia gdftmfa, IT^mO 
,9iq l*^^A^nna '-a a 

. 'i. T 1 2 1. 3 
Ora che l'alto mio Divino oggetto 

Sotto mortale afpetto .1 iotrial 'c3 

Copre la maeftà del fuofcoibianre.^' j f , ; ; , ilB r;) .. a 
Tolgo l'invidabcnda al cViurocjglio,.:,!, .,:,^ itj rI 

i'.l ■'•" f i "-i^'i t'-'-d £ 1 i-"3'-T 
p£.flG/W/f,4,vu tntA [Lr.I ; 

Ed io, Vergine Madre, 
Alla pura tua man cedailaiq giglio c j 

Pupille non temete,. ■. . _■. ; 
Tornate à, vagheggiar, . . . - 
Che non togliete nò pregio alla Fede . 
Lafciatc pur lafciate 
Ubero il guardo errar; 
Che di quello che mira »il rnapeo « vede 

'•■ ■■ ylR- 
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) bella Madre del Divino Amore , 
Dal cui feri germoglio de' colli eterni 

Il fofpira'to voto , . .. - 
Tua me fenza rofloré < ■ -•■ j.'.. ".' ; 
Proferire infegnaftì ". '' - '• ; - ■'■ \ . f" 1 .' ; 
Di genitrice il dolce nome ignoto *■ > : _ « 

VPefc' me l'unica fei Madre pudica >■ ; 

, - = Di Lui, che à' te fuSpofo, e Genitore s 
- s Permetufeilabcllaverga.antica, 

_ che diede il frutto, e ferbò intatto il So? e • 
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SECONDA PARTR 

FEJ3M- 

S jj fog'ìgig RB-A la prima Età , quand'era il Mondo 
Sa HSjfi B Semplice , e pargoletto , e non teme* * 
Ìjj| ^^H 1 ^ Natura ancor non rea ' - 

£^OKJI Lc gg c vendicatrice in nttrmq /cricca; ~ 
^Jjr fjjatt AUot che dell'invitta 
WO T^ Prote immoli, che dal più cccdfoCida 
Scender quaggiù dovea. 
Nei cor eie' Padri antichi, 
Perl'etadi future, 
lo provida ipargea lampi, e figure. 
Io- dipinfi il gran miftero . 
, ' In quel Padre , che alle fieli* 
Riverente alzaua il ciglio , 
E sul figlio 
Minacciava crudeltà • 
{.'innocenza ibi Tei tu , 
Pur in quello error non fu ; 
Eflò à motte eipofe Amor , 
E te ancor di morte cinfc 
Del gran Padre la pietà . 

C AK.it A. 

Ed Io prima che foflè il Ciel diviib 
Fri il chiaro Sole, e la notturna Luai, 
Mentre lo Spirto eterno 
Le Tue bell'opre amava , 
Ed amando creava : 
Su'l volto di Natura , 
Che fi rendeua adorn» _^ 
Di color vario » c vago , J 
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D'altro colore 
Il fior del Campo 
S'adornerà . 
Nafceva il Sole, 
È ameparca, > ì 
Vergine bella * 
Vn picciol lampo 
DÌ tua beiti.; 

VERGINITÀ. 



Che non fcriffer di tel'antiche penne 
Di mie vergini Mufc , e qua! figure 
Non adombrato quanto pofeia avvenne ? 
Eran mie quelle voci , onde frenica 
Piena di nume ignoto 
La fatidica Vergine Cnmea . 

Veggo , dicea , riforgere 
D'oro l'età primiera » 
Torba la ginfta Vergine, 
Che già dal tool fuggì. 
Veggo dal Cielo fccndci* 
Prole novella altera , 
Ed affrettarli i fecoli 
A partorir quel dì . 



Ma di ti lieto giorno Io fai l'Aurora , 
Che fe nel cor Divino acuto dardo 

Io non vibrava d'infallibil volo , 
Sì lieto dì s'afpcctarcòbc ancora . 



C A KIT A. 
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ti 

Fece forza il mio foco alle (Ielle,' .. .. 
Giunfc in Cicld , eie sfere inair.VÒ;' -, 
Scìolfe l'aria in foaviproejeflé.',''' ■■ 
E ogni nube rugiada flUlo . 'r' - -, ' 

VERGINITÀ'.'; 

s Si, ma il nembo chcfccfe,, .:> 'i. \\ 
= Ma il foco , che fue fiamme alto cpIparTe, 
= Me non offefe, eifiori mici non affé.' ""; 

; Scefcil nembo ed il prato inondò : 
s Solo un Giglio ,'che aprìviifi aggiorno , 
= Sorfe intatto , c fri l'acque fiori . 
= Crebbe il foco , e alle nubi s'alzò : 
** s Solo un Rogo, che cinle d'intorno, 
= Riverente toccar non ardì. 

s / £D . 

De' miei Campioni ài lunghi voti, à i piani!' ^ fi ' 
Scefc qual pioggia dalle nubi il Giufto, ' 
E nacque il Sol non più veduto avanti 
A diflìpare il rio Sl , ,j , 
Velen , che fparfe^ià l'Angue vetufto . ' 
Quell'antico Pargoletto , .' ' 
Fu donato permercede 
AifofpiridcllaFè.. 

CARITÀ'. 

Del gran Padre il Figlio eletto , 
Ch'è nel Ciel vita , c mercede , 
Nacque in Terra fol per me . 



FEDE. 



Pria credette , e pofcia quelli 
Fortunata Verginella 
Del Tuo Dio Madre fife. 

CAR ita': 

Io lo tratti in feno à quella 
Fortunata Verginella , 
Che ìl gran Spirto empio di fe . 

Or or vedrai folta corona intorno 
Da me condurli all'adorata cuna . — 
D'anime belle, e di virtude amiche. 



FEDE' 

Or or vedrai giunto all'umil foggiorno 
Stuolo di Regi , che il mio lume guida 
Dall'aria piaggia dove nafee il giorno ; 
E lor viaggio affida 
Da' perigli non men , che dalla rea 
Frode, e dal telo inganno _;i \ : 
DelRegnatortiranab*.:. Hit!.-;:. . \\. 

C A R i r Jé i 

Da me , dame fu feorto il Divin Figlio 
Quando l'augnile , e dive . : . ' 
Sue fembianze nafeofe , e approdar volfc 
Dai f on )Oio Cielo 3 lucile balle rive . 



vergini?*''. 



Ma il tettomio l'accilfc ,s 

In quelle nuove fpiaggie:, « amor I'accefe . 
Forte cosi d'una mia. fida Ancella, .... j 
Ch'il fior la di (Te d'ogni faggi a , e bella , 
Ne ciò deporrà mai , ché;di.ld.ptefe * 

ARCANGELO. 



Carità gencrofaè-rua làpalma t : .. . .-.. > 
Veggo il Celeftc Infante , 
Che iti ce riffa lo fguarda, espar cherdica^i 7 - 1 
Il Ciel lafciai 3 perchè- diuenni amihte j.: . 
" Fin che foLme flcfto^mai^ 

I. 'aureo foglio Ionon lafciai , 
Ne l'immenfa Eterniti;. 
» Dal mio Ciel mi tratte fuore 
*• Gran pìetadc , e nuovo amore 

Dell'errante Umanità . la , .vi.': 

FÈDE. J:v"K.i; 
«itrLij *.'a (ii>rfj ■ ■ 
Parte del bel trionfo è noftra ancora» ■.Vi: i: : j 
Cbcpcr volo (ì grande al fommo Amore '. 
Io diedi l'ale con quell'umil voce, 
Che difcliiufi dal patto *1 \ l . S 
Della gtanMadrc . 

, c"l .1 ff.vi ì " ir-.T if; W 

v ÉRGim£&*y-.« .<•■ 

Ed Io ia fpoglia , c il-tetto ...^ .... : 'D i. 



CARITÀ'. 



E' più fplendida la Vittoria J 
Segranpartc della mia Gloria , 
Virtù belle., è volt r a ancor . 
Siamo raggi d'un Sole i fletto , 
E moftriamo nel volto cfprcflb 
UniftcffoGenitor. 

ARCANO ELO. 

Tu il merto avefti onde dal Ciel feendefie 
L'almo Re delle ftelie, 6 Fede invitta s 
E fc mortale ei nacque , 
Avvenne lei, Verginità pudica, 
Perche in te lì compiacque : 
Ma Carità fu quella , 

Che diffe al Divin Padre: Ah Padre inchina J 
All'infelice Umanitade il ciglio, 
Mira l'alta /ventura , e al Mondo invia 
Riparator del coni un danno il Figlio , 

COHO D' ANGELI. 

• O (guardo clemente , 
Che il Mondo mirò, 
E l'Uomo languente 
Da morte rapi . 
E' nata la Stella . 
Chel'ombrefùg^i 
0 notte più bella, 
Più chiara dei dì . 
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